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Varietà 
giovane 

Alla Rai stanno nuovamente lavo
rando per organizzare un altro va-
rietà televisivo a puntate particolar
mente ed esplloitamente rivolto al gio
vani. Le esperienze tentate lino ad 
oggi, in tempi abbastanza recenti, sono 
state un clamoroso fallimento, come 
confermano trasmissioni come Spe
ciale tre milioni o Tutti insieme (che 
tuttavia la Rai spaccia per spettacoli 
di «vasto successo»). La Rai tuttavia 
sa bene che 11 pubblico giovanile ha 
bisogno di cure speciali ma al con
tempo è letteralmente terrorizzata al
l'idea di impostare programmi vera
mente nuovi, rivolti ai giovani e nel 
quali 1 giovani possano riconoscersi e 
sentirsi partecipi. Basti ricordare, in 
questo senso, l'esperienza di una tra
smissione radiofonica che « costrinse » 
l'azienda a licenziare l'intera redazio
ne (composta di giovani) colpevole di 
essersi aperta ad una analisi meno 
conformista del consueto del proble
mi giovanili. Ecco, allora, che sì cerca 
di ingabbiare 1 giovani con un varietà 
(il cui titolo provvisorio e scarsa
mente originale è Giovanissimi) e si 
ricade inevitabilmente nel cliché tra
dizionale: ci sarà infatti un cantante-
guida, una coorte di illustri ospiti 
d'onore, giochetti. Il tutto integrato da 
filmati, diapositive e disegni che ver
ranno utilizzati per fingere i tradizio
nali, stereotipati dibattiti con gli spet
tatori in studio. 

Dall'Italia 
Aamenta l'ascolto — Il continuo aumento 
(Vile utenze (700 mila in più nel "71) sta 
provocando un relativo aumento dell ascol
to televisivo. Secondo gli ultimi dati, la 
prima puntata dell'tc Eneide » avrebbe avuto 
circa sedici milioni di telespettatori; 24 ne 
ba ottenuti la puntata conclusiva del gial
lo «Come l'uragano» mentre la finale di 
« Canzonissima » dovrebbe essere andata 
oltre 1 ventlnove milioni. 
La morte di Danton — Questo il titolo del 
dramma di Georg Buchner (Il commedio, 
grafo tedesco della prima metà dell otto
cento) che il regista Mario Missiroli sta 
preparando per la tv. La lavorazione In 
studio inizlerà ai primi di maggio. • 
Poesia cinese — Negli studi radiofonici di 
Torino è in corso di registrazione un pro
gramma dedicato alla poesia cinese contem-
poranea. La trasmissione comprende anche 
servizi e commenti sulla poesia nella Cina 
Popolare; saranno lette anche liriche di Mao 
Tse Tung. • 
Le tre sorelle — E' stato ultimato il cast 
di « Le tre sorelle Materassi », lo sceneg
giato tratto dal romanzo omonimo di Aldo 
Palazzeschi la cui lavorazione Inizlerà nel 
mese di aprile. Oltre a Sarah Ferrati, Rina 
Morelli e Nora Ricci ne fanno parte anche 
Ave Nlnchl e Olga Villi. La regia è di ma-
rio Ferrerò. ,. 

Dall'estero < 
Leoaardo In Belgio — La Rai è riuscita a 
Tendere il costoso «Leonardo da Vinci» 
di Renato Castellani alla televisione belga 
che lo presenterà, a colori, entro l'anno. 
Pubblicità contestabile — Preoccupazione 
tra le reti televisive private americane. La 
Commissione Federale per 11 Commercio 
ha Infatti proposto che ogni stazione con
ceda gratuitamente un certo spazio al grup
pi che desiderano contestare le affermazio
ni contenute nel comunicati pubblicitari. 
81 teme, se la sana proposta veniste ac
colta, la reazione delle ditte interessate che 
in America, com'è noto, sono quelle che 
pagano 1 programmi e fanno vivere le reti 
televisive. 
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Italia: Giovanni Verga — Il 27 gen
naio le Poste italiane metteranno in 
vendita l'emissione destinata a com
memorare lo scrittore Giovanni Verga 
nel cinquantenario della morte. Sarà 
questa la prima delle emissioni pre
viste dal programma per il 1972 a ve
dere la luce. Si può fin d'ora apprez
zare la tempestività dell'emissione che 
può far sperare In un migliore scaglio
namento delle emissioni nel corso del
l'anno (nel 1971 11 primo francobollo 
commemorativo, quello per Benvenuto 
Celimi, fu emesso il 20 marzo), utiliz
zando per le emissioni 1 mesi di feb
braio e marzo ed evitando di emet
tere francobolli nel mese di agosto. 

Le sette meraviglie del mondo — 
Fra le serie più stravaganti emesse 
nel mondo alla fine dello scorso anno 
vi è certamente quella che la Repub
blica del Mali ha dedicato alle opere 
che nell'antichità furono considerate 
le «sette meraviglie del mondo». I 
francobolli della serie, emessa .il 13 
dicembre, raffigurano nell'ordine la 
statua di Giove, opera di Fidia; la pi
ramide di Cheope; il tempio di Diana 
in Efeso; il faro di Alessandria; 1 giar
dini pensili di Babilonia; il mausoleo 
di Alicamasso e il colosso di Rodi. 
Per solito in questa rubrica non ven
gono segnalate le emissioni prodotte 
al solo scopo di spillare danaro ai 
collezionisti poiché anche un com
mento sfavorevole si risolve in pub
blicità. La serie delle «sette meravi
glie del mondo» merita di essere ri
cordata perchè dimostra quanto è 

grande la fertilità inventiva di coloro 
che vanno escogitando sempre nuove 
trovate per cavare soldi ai filatelisti 
e la citiamo perchè il suo prezzo è 
sufficientemente alto da levare ai cu
riosi la voglia di comperarla. Chi poi 
pensasse di non poter vivere senza le 
« sette meraviglie », paghi pure il pro
prio obolo alla consociazione mondiale 
per lo sfruttamento della dabbenag
gine umana. 

/ molti cremlini della vecchia Rus
sia — La parola «cremlino» indica, 
nel linguaggio corrente, la cittadella 
fortificata della vecchia Mosca; nel 

linguaggio politico « il Cremlino » (con 
tanto di maiuscola) indica lo Stato ed 
il governo sovietico; nel linguaggio de
gli Imbecilli reazionari «il Cremlino» 
indica la tenebrosa centrale del bolsce
vismo Internazionale. In realtà, molto 
modestamente il termine «cremlino» 
indica la cittadella fortificata di molte 
città della vecchia Russia. In queste 
cittadelle fortificate cercavano scampo 
i oittadini quando le città erano attac
cate, in queste cittadelle essi resiste
vano, spesso vittoriosamente, agli as
salitori. Una serie di francobolli so
vietica emessa nel novembre scorso 
presenta il cremlino di Pskov, di 
Novgorod (risalente al XII secolo e 
coevo del cremlino di Mosca), di Smo-
lensk, di Kolomna e di Gorki (la vec
chia Nìznjl Novgorod). Completa la 
serie un foglietto che raffigura il 
Cremlino di Mosca. Ad eccezione di 
quest'ultimo, si tratta di opere archi
tettoniche non molto note, che ci ri
portano indietro nel tempo, all'epoca 
delle città di case di legno, al tempo 
lontano delle lotte fra i principi russi 
e delle scorrerie dei Mongoli. Vesti
gia di tempi lontani, edifici carichi di 
storia, una storia che nelle nostre 
scuole si studia poco e che pure occu
pa un posto importante nelle vicende 
dell'umanità. (Per inciso noto che 
mentre la serie di cinque francobolli 
costa sulle cinque-seicento lire, il fo
glietto costa da solo più di tutta la 
serie). 

Giorgio Biamino 
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Da Venere 
ad Alcina 
ad Anita 

Da Venere a maga Alcina e, forse, 
Anita Garibaldi. Queste le tappe della 
rapidissima carriera televisiva di Ma
rilù Tolo, un'attrice che la Rai ha 
« scoperto » dopo un decennio di in
tensa ed alterna attività cinemato
grafica e sta proponendo adesso come 
una nuova diva del piccolo schermo. 

Marilù Tolo, che ha ^cominciato a 
fare cinema nel 1960 ed ha al suo 
attivo film con Valentino Orsini, Flo
restano Vancini e Damiano Damiani, 
si è imposta sul video nella parte della 
dea Venere, madre dell'Enea di Fran-

' co Rossi, ed ha appena terminato di 
girare il telefilm Memoriale delle ro
vine, di Andrea Frezza, per gli speri
mentali TV. Ma non basta: è già im
pegnata in un altro ruolo di rilievo. 
A Cinecittà, infatti, sta interpretando 
il ruolo della maga Alcina nell'Ortando 
furioso televisivo che Luca Ronconi 
ha tratto dal poema di Ludovico Ario
sto. E, infine, lo stesso Rossi sembra 
la voglia come Anita in un teleroman
zo — ancora in fase di ideazione — 
sulla vita di Giuseppe Garibaldi. 

Nella foto a fianco: Marilù Tolo. 

Alla radio ed in televisione due cicli meno organici di quanto sembri 

Uomini, teatro e molte lacune 
Televisione e radio danno spazio al 

teatro moderno: è quanto si ricava 
dall'annuncio di due cicli, dei quali 
l'uno — quello radiofonico, appunto — 
ha preso il via sabato scorso, men
tre l'altro, quello televisivo, dovrebbe 
aprirsi tra breve. Alla radio si farà 
la «storia del teatro del Novecento», 
da Cechov (Il gabbiano, opera che sta 
alle soglie del nostro secolo) alla re
cente Istruttoria di Peter Weiss. Oggi, 
15 gennaio, sarà la volta di Shaw (La 
professione della signora Warren), cui 
seguiranno, nell'ordine, Gorki, D'An
nunzio, Strindberg, Claudel, Pirandel
lo, Rosso di San Secondo, una se
rata dedicata all'» avanguardia stori
ca» (da Jarry a Tzara), poi Toller, 
O'Neill, Brecht, Garcia Lorca, Girau-
doux, Odets, Eliot, Wilder, Williams, 
Camus, Anouilh, Sartre, Betti, Frisch, 
Ionesco e Beckett, Pinter e, come di
cevamo, Weiss. Il panorama è ricco 
a nutrito, se non proprio completo; 
tra i registi ci sono nomi di rilievo 
(Strehler, Missiroli, Quartucci, Guic
ciardini, Pressburger) sia della gene
razione di mezzo sia di quella più 
giovane. Ma per molte opere, se non 
andiamo errati, si tratterà di registra
zioni d'archivio: interessanti, in qual
che caso, poiché permetteranno di 
ascoltare o riascoltare grandi attori 
scomparsi (come Memo Benassi), ma 
senza dubbio di assai varia « tenuta », 
sul piano del rigore stilistico e del
l'omogeneità culturale. 

«L'uomo e la società nel teatro» 
sarà il titolo del primo ciclo teatrale 
televisivo del 1972. Tema generico, se 
vogliamo; perchè è arduo trovare, nel
la storia universale dell'arte dramma
tica, testi nei quali non si rispecchino, 
in qualche modo, l'uomo e la società. 
Più illuminante è la scelta delle sette 
opere riunite a comporre il ciclo; e 
tale da suffragare in buona misura 
l'affermazione secondo cui «ti princi
pali momenti storici dalla fine del '700 
agli inizi del nostro secolo — la na
scita della borghesia, l'affermarsi del 
capitalismo e i fermenti rivoluzionari 

che ne derivarono — si evidenziano 
attraverso le vicende dei protagoni
sti » di drammi che, da Beaumarchais 
a Brecht, coprono l'arco di quasi cen
tocinquanta anni. 

Si comincerà, infatti, col capolavoro 
di Beaumarchais, Il matrimonio di Fi
garo (regìa di Sandro Sequi, interpreti 
principali Luigi Proietti, Adriana Asti, 
Sergio Fantoni, Valentina Fortunato): 
commedia davvero profetica, che, a 
lungo vietata dalla censura reale pri
ma di poter vedere la luce (nel 1784), 
parve quasi un manifesto anticipatore 

simo ciclo televisivo, appare singolar
mente favorito, con due opere varia
mente significative di questa corrente 
culturale: Il cancelliere Krehler (1921) 
di Georg Kaiser (regista Luigi Di Gian
ni, interpreti Gianrico Tedeschi, Mile
na Vukotic, Enzo Tarascio) e Oplà noi 
viviamo (1927) di Ernst Toller (regia 
di Marco Leto, interpreti Mariano Ri-
gillo, Renzo Montagnani, Piera Degli 
Esposti). Tra l'uno e l'altro, però, se 
l'ordine di rappresentazione corrispon
de a quello fornito dalla TV alla stam
pa, dovrebbero inserirsi, con un « pas-

La storia radiofonica del Novecento con numerose registra

zioni d'archivio — Sette opere televisive, da Beaumarchais a 

Bertolt Brecht — Tra i grandi esclusi Bernard Shaw ed il 

naturalismo francese - Qualche nome nuovo fra registi e attori 

dei motivi ideali della grande rivolu
zione borghese dell'Ottantanove. 

Con un audace salto (forse troppo 
spericolato) arriviamo subito a Hen-
nk Ibsen e alle sue Colonne della so
cietà (1877): la borghesia, classe non 
più rivoluzionaria, è adesso sotto ac
cusa; ma il processo cui la sottopone 
qui il famoso drammaturgo norvegese 
non ha ancora la limpidezza delle sue 
successive e maggiori tragicommedie 
(a partire da Casa di bambola, che 
è posteriore di poco). Tuttavia Le co
lonne della società (che vedremo con 
la regìa di Mario Missiroli, e con Ga
stone Moschin e Paolo Bonacelli nelle 
parti di più spiccato rilievo) è sempre 
un punto di riferimento importante, 
per l'influsso da Ibsen esercitato su 
tutto il teatro, non soltanto europeo, 
sino ai nostri giorni (si pensi alla te
matica e, spesso, alla stessa tecnica 
di uno scrittore come Arthur Miller). 

L'espressionismo tedesco, nel pres

so indietro », Nel fondo (1902) di Mas
simo Gorki, cioè un esemplare tipico 
del realismo russo d'ispirazione so
ciale e socialista, e Dal tuo al mio 
(1903) di Giovanni Verga, maestro 
(ma, nel teatro, con alquanti limiti) 
del verismo italiano. L'edizione televi
siva di Nel fondo (dramma noto anche 
come L'albergo dei poveri) offre un 
ulteriore motivo di riflessione; essa è 
infatti l'adattamento, per il piccolo 
schermo, dello spettacolo teatrale cu
rato, la scorsa stagione, da Giorgio 
Strehler per il Gruppo Teatro e Azio
ne (tra gli attori, ci sono Renato De 
Carmine, Marisa Fabbri, Franco Gra
ziosi). Di Dal tuo al mio saranno pro
tagonisti Gino Cervi e Diana Torneri, 
regista Mario Laudi. 

E finalmente, ecco arrivare in TV, 
di peso e non per vie traverse (era 
ora!), Bertolt Brecht, con la sua 
straordinaria, affascinante opera gio
vanile Un uomo è un uomo (1925: il 

geniale autore aveva 27 anni): meta
fora e satira sferzante di quella mac
china mostruosa, ma pur creata dagli 
uomini, che trasforma un proletario 
senza coscienza in uno strumento del
l'oppressione colonialista e imperiali
sta. Siamo già al termine estremo della 
parabola iniziatasi con la trionfale 
ascesa al potere della borghesia. Un 
uomo è un uomo, edizione televisiva, 
seguirà la linea della rappresentazione 
teatrale datane da «Teatro Insieme» 
con la regìa di Fulvio Tolusso (prota
gonisti Vincenzo De Toma e Marisa 
Belli). * 

n quadro è dunque ampio, sebbene 
lacunoso, per mancanza di autori e di 
opere il cui inserimento, nell'anche 
generico rapporto « uomo-società-tea
tro », sarebbe stato di stretta neces
sità: si pensi al naturalismo francese 
della fine dell'Ottocento, si pensi a 
Shaw, ecc. Non si sfugge all'impressio
ne, nemmeno stavolta, che la TV, con 
la sua solita vaghezza, etichetti sotto 
una dicitura più o meno suggestiva 
prodotti diversi, realizzati e immagaz
zinati, sul momento, senza precise de
stinazioni. E' da sottolineare tuttavia, 
come un elemento di relativa novità, 
il fatto che i registi e anche gli inter
preti (con qualche eccezione) degli 
spettacoli del ciclo siano giovani e 
freschi, se non sempre d'anni, certo 
di esperienze e di propositi. Ci si può 
augurare, insomma, che questi allesti
menti televisivi (alcuni, almeno), al di 
là del rilievo oggettivo assunto dalla 
diflusione, fra il pubblico più vasto, 
di momenti talora fondamentali della 
storia del teatro, abbiano dato spunto 
a ricerche e a sperimentazioni non 
banali nell'uso del «mezzo» TV. Con 
minore speranza si auspica che le « pre
sentazioni » del ciclo vadano oltre una -
magari linda illustrazione di stampo -
scolastico. Discussioni e dibattiti, si , 
sa, non hanno un alto gradimento fra 
i dirigenti della RAI 

Aggeo SavioR 


